Ascoltare la storia. L’archivio Carlo Maria Martini
Milano, 26 giugno 2015, ore 11

Sala Ricci, Piazza San Fedele 4

«Siamo come nani sulle spalle dei giganti, così che possiamo vedere più cose di loro e più lontane, riprendendo le loro più nobili riflessioni presenti nei testi più antichi, che la distanza del tempo o l’incuria degli uomini avevano fatto dimenticare, come se fossero morte, e le facciamo rivivere in una novità sostanziale»
. 

L’inizio di questa citazione è molto celebre. Normalmente si cita la formulazione attribuita a Bernardo di Chartres (cf. Giovanni di Salisbury, Metalog. III, 4). Invece, il testo che abbiamo richiamato – di Pietro di Blois – è più ricco perché include immediatamente il riferimento alla necessità di attualizzare in chiave personale e comunitaria la tradizione ricevuta
.
Credo, in particolare, che in essa si trovino le coordinate fondamentali del progetto Ascoltare la storia. L’Archivio Carlo Maria Martini, a cui la Diocesi di Milano intende partecipare con impegno.
Innanzitutto il riconoscimento della personalità cristiana e sacerdotale del cardinale Carlo Maria Martini, la cui attualità non ha bisogno di essere giustificata ulteriormente.
In secondo luogo l’attenzione accurata al suo percorso di vita che può essere descritto come una ricchissima trama di relazioni di varia natura. L’opera archivistica ha proprio questo compito prezioso: restituire, attraverso la documentazione, la trama di rapporti che concorre al formarsi della biografia di una persona. Relazioni che portano con sé tutta la densità della storia, dei fatti e delle interpretazioni, degli incontri e anche degli scontri. In questo senso penso che possiamo parlare della storia in termini di dialogo tra la Grazia di Dio e la libertà degli uomini.
Infine il compito attuale, che mette in campo un altro dialogo, quello tra i testimoni della storia e gli attori del presente. A nessuno sfugge il travaglio del nostro tempo. Siamo certamente in un momento di transizione e noi europei dell’inizio del Terzo Millennio ci troviamo non di rado senza riferimenti, un po’ impagliati. Proprio per questo non possiamo rinunciare all’ascolto dei testimoni. Essi non ci offriranno soluzioni preconfezionate, né sarà adeguato pretendere di riproporre forme o modalità vissute in altri contesti. I testimoni ci offrono però le ragioni per cui hanno vissuto come hanno vissuto. Si tratta di un prezioso patrimonio cui alimentare il nostro cammino.
Per concludere, a nome della Chiesa ambrosiana voglio ringraziare di cuore la Fondazione Carlo Maria Martini e tutti i promotori di questa apprezzata iniziativa.
� «Nos quasi nani super gigantium humeros sumus, quorum beneficio longius quam ipsi, speculamur, dum antiquorum tractatibus inhaerentes elegantiores eorum sententias, quas vetustas aboleverat, hominumve neglectus, quasi jam mortuas in quamdam novitatem essentiae suscitamus» Pedro de Blois (1135-1203), Epistula 92, PL 205, 290.


� Cf. M.-D. Chenu, La Théologie au douzième siècle, J. Vrin, Paris 1976, 396.
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